Portualità



Gli effetti negativi della fase di costruzione e di esercizio delle opere alle bocche di porto sulla portualità sono, negli studi come nelle dichiarazioni di Magistrato alle Acque e Concessionario, largamente sottostimati.



La fase di costruzione delle opere, periodo stimato in circa 8 anni, vedrà forzatamente una riduzione dell’agibilità delle bocche, insufficientemente compensata dall’utilizzo della conca di navigazione, il cui attraversamento – per giudizio unanime – comporterà pesanti riflessi sia in termini di aumento dei tempi che di cautela delle manovre.



Per gli impatti in fase di esercizio, gli studi del Concessionario sottostimano le frequenze ed i tempi complessivi delle chiusure.



Ciò deriva dal fatto che si usano medie decennali per valutare il numero delle frequenze delle alte maree che comporterebbero la chiusura delle bocche, mentre, più correttamente, andrebbe evidenziato, insieme a tale media, anche cosa accadrebbe in occasione di anni che per eventi si collocano fuori dalle medie considerate.



Significativo è l’esame, ad esempio, di quanto sarebbe accaduto nel 2002 con 19 eventi superiori o eguali a più 100 cm sullo 0 mareografico e 14 eventi superiori o eguali a più 110 cm (contro le medie considerate negli scenari del concessionario di 6 eventi annui).



Allo stesso modo la scelta di considerare lo scenario di crescita del livello del mare nei prossimi 100 anni di 22 cm (pari a 17 cm di eustatismo e 5 di subsidenza) appare, ancora una volta, frutto di utilizzo di medie distanti non solo da altre previsioni “medie” di istituti quali l’IPCC ma anche distanti da rilevamenti dell’ultimo decennio sia con riferimento all’eustatismo che alla subsidenza.



La sottostima di questi fattori porta ad una drastica riduzione delle stime della frequenza di chiusura delle bocche.



In tutti gli scenari proposti dagli studi del Concessionario non vi è traccia alcuna dell’utilizzo del principio di precauzione, che consentirebbe una evidenziazione degli scenari peggiori, con i quali gli operatori portuali dovranno in ogni caso fare i conti, in favore di un diffuso utilizzo delle medie che porta ad una molto più rassicurante configurazione di impatti rarefatti e poco preoccupanti.



Sull’individuazione degli scenari più critici, l’Amministrazione Comunale sta predisponendo uno specifico approfondimento, che utilizzerà anche quale base di discussione con tutti gli operatori portuali.

In un contesto di una diversificata funzione portuale delle tre bocche esistono soluzioni alternative, le cui sperimentazioni il Comune di Venezia intende proporre, fondate sul restringimento delle sezioni delle bocche di porto che riducono i picchi in città delle maree medio-alte (quelle che vanno da +100 cm a + 130 cm s.l.m. e che sono le più frequenti in città). 


Con questi interventi (rialzo fondali, opere trasversali fisse, opere trasversali removibili stagionali, opere fisse di prolungamento dei moli che tengono conto sia dello scambio idraulico mare laguna che del traffico portuale) non sarebbe più necessario ricorrere alle chiusure delle paratoie perché le bocche con la nuova dimensione abbattono “naturalmente” le maree medio-alte con conseguente assenza, per questa fascia di maree, di penalizzazione del traffico portuale.

Le chiusure delle paratoie sarebbero limitate solo per le acque alte eccezionali 

(>140 cm avviene una volta ogni 5 anni).
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